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Sulle liquidazioni siamo alla stretta 
ROMA — "Non c'è accordo e 
forse non ci sarà mai: Così il 
prof. Giugni, al termine di u-
n'attra giornata di consulta' 
zioni, ha dato cento del dis
senso tra le parti sociali sul 
calcolo della contingenza pas
sata e futura nelle liquidazio
ni, considerato dai sindacati 
uno dei punti discriminanti 
della riforma di questo istitu
to salariale. 

Il tentativo di mediazione' 
che Spadolini ha affidato al 
prof. Giugni è alle ultime bat
tute. Anche se la settimana di 
tempo concessagli dal gover
no scade oggi. Giugni ha chie
sto ancora tre giorni per con
cludere il proprio lavoro. Ma 
per domani è in calendario l' 
incontro tra governo e sinda
cati sulla lotta all'inflazione e 
alla recessione. Nel momento 
in cui gli imprenditori appro
fittano di questa vicenda per 
minacciare di gettare sul ta
volo di trattativa la disdetta 
della scala mobile, può il pre
sidente del Consiglio evitare 
di pronunciarsi sui contenuti 
dell'iniziativa legislativa au
tonoma? Il rischio, infatti, è 
che i contrasti sulle liquida
zioni possano rendere «ingo
vernabili' i negoziati sui temi 

ROMA — SÌ riunisce oggi il 
comitato dell'Associazione 
Bancaria Italiana. A scanso di 
impegni, la situazione dei tassi 
di interesse non è ufficialmen-
teall'ordine del giorno, benché 
sulla stampa e negli ambienti 
industriali e bancari non si 
parli d'altro. L'ABI ha due de
biti pubblici' sull'argomento: 

' 1) una trattativa con la Con-
{industria, accettata per ra
gioni «di faccia», ed insabbiata 
con la costituzione di commis
sioni di studio sui vari aspetti 
del costo del denaro, commis
sioni da cui è però legittimo 
attendersi qualche conclusio
ne; 2) l'iniziativa di Lucio 
Rondelli, amministratore del 
Credito Italiano, per lo studio 
di una riforma nella struttura 
dei tassi, rivolta a pagare di 
meno il deposito a breve e di 
più-quello a scadenza: anche 
di questa iniziativa l'ABI non 
ha mai dato l'esito. 

Sembra che i tassi abbiano 
messo in crisi la «nuova» Asso-

La Federmeccanica rilancia: 
«disdetta della scala mobile» 
Non c'è accordo tra sindacati e Confindustria sul calcolo della contingenza - Intanto 
il padronato ne approfitta per riaprire tutta la questione della contingenza 

più generali dell'economie 
Non a caso, la Confindustria 
insiste per una trattativa 
'globale» con l'evidente obiet
tivo di ingabbiare la strategia 
sindacale, specie ora che si 
stanno superando i ritardi 
nell'elaborazione delle piatta
forme contrattuali. 

Il direttivo della Federazio
ne CGIL, CISL, UIL è stato 
esplicito nel chiedere a Spa
dolini di dissinescare la mina 
delle liquidazioni per tempo e 
con una inequivocabile inizia
tiva di riforma. E ieri Sambu-
cini, della UIL, ha affermato 
che di fronte alla guerra di 
principii scatenata dalla 
Confindustria il governo'deve 
scegliere da che parte stare. 

Finora l'esecutivo non è 
riuscito a dare sufficenti ele
menti di affidabilità. Egli im
prenditori pubblici e privati 
ne hanno approfittato per 
giocare al ribasso, rifiutando 
ogni ipotesi di ripristino dei 
154 punti di contingenza ma
turati dal '77 ad oggi. Giugni 
ieri è stato esplicito: questo è 
il maggior punto di dissenso. 
Non è, però, questione neu
trale.-La Federazione CGIL, 
CISL, UIL rilevò, infatti, che 
cosisi boicotta la riforma. Per 
due ragioni. La prima di ordi
ne politico: il mancato accan
tonamento delle 413 mila lire 
di contingenza finora matu
rata diventerà con il tempo 

una cifra sempre maggiore fi
no ad aggravare le distorsioni 
registratesi in questi anni. L' 
altra, di natura tecnica: senza 
il recupero del passato, il 
nuovo meccanismo potrebbe 
rivelarsi inidoneo ad evitare il 
referendum. 

In teoria, mancano cento 
giorni per varare un provve
dimento che consenta di evi
tare la consultazione popola
re (il termine massimo per il 
referendum è, infatti, il 13 
giugno), ma poiché il sindaca
to ha chiesto esplicitamente 
che non si ricorra allo stru
mento del decreto legge e si 
cerchi un consenso reale di 
tutte le forze democratiche, il 

tempo utile a fermare la mac
china del referendum è estre
mamente limitato. Una ragio
ne in più — hanno osservato 
ieri i dirigenti sindacali — 
perché il governo chiarisca 
subito i propri orientamenti. 

Quelli degli imprenditori 
sono noti da tempo. E ieri so
no stati chiariti ulteriormen
te dal direttore generale della 
Fcdermeccanica, Olivieri: 
"Non c'è nessun spazio per i 
contratti e per gli automati
smi attuali come gli aumenti 
periodici di anzianità*. 

A sostegno di questa tesi O-
livieri dà i soliti numeri: -Se 
ci si orientasse verso l'ipotesi 
preferita dai sindacati, il co-

Forti resistenze al ribasso 
s 

del caro-denaro alle imprese 
Oggi si riunisce l'Assobancaria ma Forientamento è alFimmobilismo - Contrasti 
sulle proposte di autonomia dal dollaro - C'è però ampio spazio per la manovra 
ciazione bancaria (lo statuto è 
stato riformato l'anno scorso) 
anche sotto altri profili. Fino 
al 1981 l'ABI fissava, come un 
vero e proprio •cartello», i tassi 
minimi e massimi, gli scarti, 
ed una specie di tasso prima
rio. Ora anche questo tentati
vo di orientare il mercato, in 
sé assai criticabile (in man
canza di una struttura ade
guata del mercato) viene ab
bandonata: è stata utilizzata 
quando serviva a dare indica
zioni al rialzo; non lo è più ora 
che si chiedono ribassi e aggiu
stamenti. 

CONDIZIONAMENTI — 

La situazione dei tassi è con
fusa sui principali mercati 
mondiali. Negli Stati Uniti si è 
avuto un ribasso del primario 
dal 171 al 16,5^ la settimana 
scorsa; ma il dollaro balzava a 
1290 lire (ieri si è assestato a 
1280) quale segno del perdu
rare della politica monetaria 
strangolatrice. Il tasso sul 
mercato dell'eurodollaro era 
anche ieri al rialzo; ma in In
ghilterra si registravano ribas
si apprezzabili. La situazione 
internazionale resta quindi in
stabile e, per la lira, potenzial
mente pericolosa. Il presiden
te della Bundesbank Karl Ot

to Poehl è intervenuto per am
monire a non introdurre con
trolli sui movimenti dei capi
tali quale strumento per «iso
lare» il mercato europeo dei 
tassi d'interesse da quello sta
tunitense. Poehl ha evocato la 
consueta minaccia di destabi
lizzazione del Sistema mone
tario europeo. 

Le proposte francesi non 
vanno molto al di là del rici
claggio in grande stile organiz
zato dalla CEE: aumento dei 
prestiti comunitari per com
pensare i prevedibili movi
menti negativi dei capitali. 
Possono bastare, e durare, ar

rangiamenti limitati? Benché 
siano utili non possono co
munque sostituire una gestio
ne migliore del mercato finan
ziario di ciascun paese. E que
sto soprattutto nel caso dell'I
talia che continua ad avere e-
normi, e costosi, flussi di e-
sportazione e reimportazione 
di capitali. 

POSIZIONI — Per Carlo 
Ferroni (Confindustria) «ci so
no le condizioni per ridurre in 
tempi brevi il costo del denaro 
di due punti» ed occorre un 
«segnale del ministero del Te
soro. circa una riduzione del 
tasso di sconto». Queste ri

sto del lavoro crescerebbe del 
4%, il tetto del 16% scende 
così al 12%, un margine che 
viene coperto dagli scatti di '. 
scala mobile*. La strumenta-
Utà di questa posizione è già 
stata dimostrata: gli incre
menti di produttività e la fi
scalizzazione degli oneri so
ciali non hanno nulla a che 
fare con il costo del lavoro per 
unità di prodotto? La risposta 
è semplice per chiunque ma
stichi un po' di economia, ma 
non per Olivieri il quale insi
ste nel dire che -il nodo sala
riale italiano continua a pas
sare per l'accordo del '75 sul 
punto unico di contingenza: 
un accordo sbagliato. A que
sto punto, il problema della 
revisione dell'accordo sulla 
contingenza si ripropone». 
Contro questi atteggiamenti 
il sindacato si è già pronun
ciato senza mezzi termini. Ma 
i conti sono da fare anche all' 
interno del fronte imprendi
toriale, se un uomo come Luc
chini dice che -prima di di
chiararsi intenzionati a com
piere passi del genere, sareb
be il caso di sedersi al tavolo 
delle trattative». 

p.c. 

chieste della " Confindustria 
sono al tempo stesso modeste 
e realistiche, ma non chiari
scono un punto: se la Confin
dustria lavora per una svalu
tazione della lira, con relativo 
rilancio dell'inflazione. Ci so
no altre direzioni su cui lavo
rare: recentemente il presi
dente del Fincooper Adriano 
Leonardi osservava che. «la 
differenza fra interessi passivi 
e attivi (pagati e riscossi) dalle 
banche è aumentata dal 
3,06Só al 4% sul totale dei 
fondi intermediati dalle ban
che». Vi è poi l'esigenza di 
sbloccare il credito agevolato e 
di eliminare o alzare i «tetti» 
per gli impieghi selezionati. Vi 
è insomma l'esigenza di una 
vasta e mirata manovra mo
netaria finanziaria e del credi
to a cui il governo risponde, 
per ora, con generiche previ
sioni di «gradualità». 

r.s. 

Il dollaro sale 
mentre scende 
l'economia USA 
Ieri la valuta americana, dopo aver toccato valori record, si è attestata 
su 1280,55 lire - Aumentano i fallimenti di banche e imprese 

La benzina potrà ribassare da domani 
In corso gli accertamenti sul prezzo che è già superiore in Italia rispetto alla media europea - Nuove riduzioni nei listini dei paesi 
esportatori di petrolio - Manovre a danno dei consumatori: il caso del gas che rincara ancora - L'aumento delle tariffe ENEL 

Guerra 
del vino: oggi 
la sentenza 
dell'Alta 
Corte 
ROMA — La guerra del vi-
no tra l'Italia e la Francia è 
dunque giunta alla Corte 
di Giustìzia europea di Lus> 
semburgo. II primo marzo, 
infatti, era stato scelto co
me il giorno per iniziare a 
decidere sulla controversia 
che ormai da quasi due an
ni consecutivamente sta 
tenendo ai ferri corti i viti* 
coltoti italiani e quelli 
francesi. 

I magistrati dell'Alta 
Corte ieri si sono limitati, 
però, ad ascoltare le parti 
in causa: da una parte la 
Francia e dall'altra la Com
missione Esecutiva della 
Cee che il 4 febbraio scorso 
aveva denunciato il gover
no di Parigi per blocco di 
importazioni italiane. 

Le conclusioni vere e 
proprie di questo processo 
dovrebbe con tutta proba* 
bilità pronunciarle oggi il 
procuratore generale a 
conclusione del dibatti
mento che permetterà alla 
Corte di formulare il suo 
giudizio definitivo. 

Selenia: con 
i satelliti 
fatturato 
alle stelle 
(+80%) 
ROMA — Se i missili e i sa
telliti avvicinano la terra al 
cielo è vero che riescono a 
trascinarsi dietro anche i 
bilanci e i fatturati delle a-
ziende che li costruiscono. 
È il caso della Selenia che 
aumenta di ben l'ottanta 
per cento (rispetto all'anno 
precedente) il fatturato. 

Il settanta per cento di 
questo aumento è dovuto 
alle esportazioni mentre 
gli ordini acquisiti sono di 
circa 800 miliardi di lire 
con un portafoglio stimato 
in non meno di 1.600 mi
liardi. ~ -

Questi sono i primi e si
gnificativi dati dell'anda
mento della. Selenia, del 
gruppo Iri-Stet, forniti nel
l'ultimo consiglio di ammi
nistrazione per l'esercizio 
19S1. 

Una nota della azienda 
fa rilevare che il migliora
mento dell'andamento 
commerciale e stato conse
guito in particolar modo 
per l'intervento deciso nei 
settori dei sistemi elettro
nici per la difesa terrestre, 
natale e aerea, per le tele
comunicazioni via satelli
te. 

ROMA — Il prezzo del petro
lio greggio è diminuito di ol
tre un quarto negli ultimi 
mesi e la tendenza non si e-
saurisce. Le compagnie che 
operano nel Mare del Nord 
hanno chiesto una riduzione 
di 3-4 dollari sul listino uffi
ciale e il governo inglese 
sembra solo preoccupato, or
mai, di parare il colpo che ri
ceve la sua manovra finan
ziaria per la perdita di circa 
duemila miliardi di lire > in 
rendite petrolifere. Il Messi
co, che ha annunciato un ri
basso ulteriore, è probabil
mente il secondo paese e-
sportatore — dopo l'Iran — a 
scendere di fatto sotto i 30 
dollari il barile: a scomputo 
dei prezzi di listino bisogna 
infatti portare i benefici del
le dilazioni di pagamento, un 
anno fa impensabili. 

L'OPEC sembra avere ri
nunciato, per ora, a organiz
zare una conferenza difensi
va. Scopo di questa confe
renza sarebbe la riduzione 
della estrazione di petrolio in 
Arabia Saudita, a circa la me
tà della capacità istallata. 
Infatti l'Arabia Saudita re
sta il solo paese, insieme agli 
Emirati, ad avere la possibi
lità di fare riduzioni senza 
intaccare seriamente la pro
pria posizione finanziaria. 

Sui mercati di consumo 
europeo e statunitense si or
ganizza, dopo una fase di 
sconcerto, un tentativo di 
impedire la discesa dei prezzi 
proporzionale ai nuovi prezzi 
del greggio ed ai rapporti con 
la domanda. Ieri si parlava 

LA PRODUZIONE OPEC DI PETROLIO 
milioni di barili al giorno 
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apertamente, negli Stati U-
niti, della possibile «rinun
cia» del presidente Reagan 
ad un'altra delle sue fallaci 
promesse: la de-regolamen-
tazione del prezzo del gas. 
Fino a ieri la de-regolamen-
tazione faceva aumentare si
curamente i prezzi a causa 
della tensione generale sul 
mercato dell'energia. Oggi, 
l'abbondanza di offerta di al
tri prodotti energetici inde
bolisce tale tendenza e il pre
sidente cambia bandiera. 

Del resto, per vedere que
ste scene «incomprensibili» 
di «liberisti» pronti a far sali
re i prezzi per decreto, l'Italia 
è sempre il teatro migliore. 
Ieri è scattato l'aumento del 
2% sulle tariffe elettriche, 
aumento praticato in nome 
di un caro^petrolio che— di
minuisce. È alla firma anche 
il rincaro del prezzo del gas: 
35 lire a metro cubo al forni
tore monopolista, altre 15-20 
lire a favore delle imprese lo

cali distributrici. Questo rin
caro viene reclamato in no
me dei «costi». Ma ci sono 
tanti modi di ampliare e mi
gliorare l'offerta di energia e 
di servizi. 

SI è fatto e si sta facendo il 
contrario. I dati ISTAT sugli 
investimenti totali mostrano 
che la quota degli «investi
menti in prodotti energetici* 
è scesa dal 13,6% del periodo 
1970-74 all'11,6% del periodo 
successivo. Proprio in questi 
mesi in principale ente ener
getico, .'ENEL, si trova di 
fronte ad una riduzione della 
sua offerta di fonti di energia 
al sistema economico nazio
nale. La politica di aumento 
dei prezzi è suicida, punta 
tutto sullo sfruttamento mo
nopolistico del consumatore. 
L'Italgas fa campagne per le 
forniture del gas alle abita
zioni ma proprio ieri, in un 
convegno a Palermo sulla 
metanizzazione della Sicilia, 

è stato denunciato che solo 
24 del 38 comuni candidati 
da tre anni alla metanizza
zione sono in grado di inizia
re a costruire la rete. Gli altri 
12 comuni, selezionati un 
anno e mezzo fa, sono rima
sti al palo. Circa 300 comuni 
nel Mezzogiorno sono nella 
stessa condizione. L'Italgas 
vuole intensificare le forni
ture nelle aree ricche, già at
trezzate. Il mercato del Mez
zogiorno non dà questi van
taggi, richiede vera impren
ditorialità per far quadrare i 
conti. *"" " — -- -

Entro domani deve essere 
rilevato il prezzo medio eu
ropeo dei prodotti petroliferi 
che già la settimana scorsa 
segnava prezzi più bassi del 
3% rispetto all'Italia. Il prez
zo della benzina e del gasolio 
può diminuire da domani se 
non ci saranno cattive «sor
prese*. Il prezzo medio euro
peo non è affatto un punto di 
riferimento favorevole al 
consumatore italiano: i porti 
del Mediterraneo sono molto 
più vicini di quelli del Nord 
Europa alle fonti di approv
vigionamento. L'abbandono 
della politica di alti costi e-
nergetici è essenziale per l'e
conomia italiana stretta nel
la morsa del caro-denaro e 
della bassa domanda. Le im
prese fornitrici di energia de
vono essere spinte a ricerca
re l'equilibrio dei ricavi nell' 
ampliamento, differenzia
zione e razionalizzazione del
le fonti d'energia. E per far 
questo occorre mettere la 
briglia ai prezzi. 

// vice presidente dell'Eni 
Leonardo Di Donna (il cui no
me è stato ritrovato nelle liste 
di Lido Gelli, anche se Vinte-
restato smentisce la sua ap
partenenza alla P2 e mette in 
risalto 'l'assoluzione» decre
tatagli da una commissione 
d'inchiesta instituita da De 
Michelis) ha conquistato in
tere pagine dei giornali. In
terviste o/Z'Espreseo, a Pano
rama (smentita da Di Donna 
e confermata con secchezza 
daWautore dell'articolo), di
chiarazioni e smentite ad a-
genzie e quotidiani. 

Come mai il vice presidente 
dell'Eni è diventato tanto 
garrulo? Il destro glielo hanno 
offerto alcune affermazioni 
del ministro delle Partecipa
zioni statali De Michelis. 
Questi ha chiesto al presiden
te delTEni Grandi di dimet
tersi perché la presidenza del
l'Ente nazionale idrocarburi 
spetterebbe ai socialisti, dato 
che riti è affidata al de Pietro 

Ma Di Donna salverà VENI? 
Sette e l'Efim al socialdemo
cratico Fiaccavento. Ora. es
sendo anche Grandi democri
stiano, per la logica della lot
tizzazione egli dovrebbe di
mettersi. Noi non abbiamo al
cuna ragione per difendere l' 
operato di Grandi all'Eni, ep-
però troviamo davvero inau
dito il modo in cui si affronta
no i problemi dei grandi enti 
pubblici. Dopo il passo falso 
arrogante di De Michelis sulle 
vicende dell'Eni è intervenu
to il responsabile economico 
del Psi Francesco Forte, chie
dendo la destituzione di 
Grandi non perché de, ma 
perché amministra l'ente in 
maniera disastrosa. Giorgio 
Bocca osserva giustamente 
che nemmeno Sette e Fiacca-
vento sono esenti da critiche 

per i risultati gestionali con
seguiti negli enti da loro am
ministrati. Ma non si chiede 
la testa di Sette e Fiaccaven-

• to, sì chiede soltanto di avere 
accanto a due presidenti de e 
psdi anche un presidente so
cialista. -Èia prassi della for
za.e dell'arroganza — scrive 
ancora Bocca — il mostrare ai 
cittadini che il partito sociali
sta ha denti robusti e grinta 
pari e superiore a quella de
mocristiana». 

Di Donna è davvero un de
gno rappresentante di rag
gruppamenti dai denti robu
sti: -Sono un tipo piuttosto 
sveglio e sono pronto a fare il 
presidente dell'Eni; egli di
chiara con una certa dose di 
impudenza. In due lunghe in
terviste •sistema» duramente 

managers (-Sette e Grandi 
sono incapaci di fare il loro 
mestiere»); politici che non lo 
comprendono (•Spero non sia 
vero che Pertini abbia posto 
un veto sulla mia nomina alla 
direzione dell'Eni»; si dice a-
mareggiato dell'avversione 
dei *suoi amici comunisti» e 
le parole di Colajanni, che lo 
avrebbe descritto come un 
personaggio un po' mafioso 
gli -hanno procurato amarez
za e disagio»), vecchi dirigen
ti degli enti statali come Moz
zanti, Egidi etc. Di Donna 
salva solo Eugenio Cefis, forse 
spera di poterne ripercorrere 
la carriera. 

Su se stesso Di Donna non 
ha dubbi: è l'Eni che ha biso
gno di me, ne conosco la mac
china in ogni più oscuro 

meandro e sono ritenuto una 
persona abbastanza sveglia. 
Ma ciò che ci preoccupa mag
giormente non attiene tanto 
agli eccessi verbali e alla con
siderazione un po' prometei
ca che Di Donna ha di se stes
so. Egli ha anche dichiarato 
che nel 1981 rEni ha perduto 
1.700 miliardi di lire. Una vo
ragine enorme. Non valgono a 
spiegarne rentitò né i salva
taggi di aziende cerne Egam, 
Sir, Liquichimica, Monti im
posta dal governo all'ente di 
stato. Occorre davvero riflet
tere sul modo in cui si gestisce 
l'ente idrocarburi, e non guar
dando semplicemente agli er
rori di Grandi, ma prestando 
attenzione al ruolojgiocato da 
tutti i dirigenti. Senza tra
scurare di indagare sull'opera 

di chi è stato, da lungo tempo 
e con vari presidenti, dirigen
te rappresentativo e potente 
come nei fatti è stato Di Don
na. 

Sappiamo che Di Donna i 
uomo battagliero (»non mi ti
ro indietro per la presidenza 
deWEni; all'Eni sono tutti 
con me; quando centinaia di 
dirigenti avranno fatto il mio 
nome come presidente voglio 
vedere che cosa avranno da 
dire i comunisti»), che si batte 
con irruenza per sostenere la 
bontà della sua candidatura 
alla presidenza decente idro
carburi. Ma forse Di Donna si 
è lasciato prendere dall'entu
siasmo. Per ora si sa che il suo 
nome l'hanno fatto solo i so
cialisti e non pare proprio si 
possa dire ciò sia avvenuto 
nel rispetto delle regole de
mocratiche e 'contro lo stra
potere dei partiti nell'Eni», 
come egli stesso ama credere o 
far credere. 

a. m. 

MILANO — Anche ieri il dollaro si è attcstato sui valori più alti conseguiti negli ultimi giorni. 
chiudendo al fixing di Milano a 1280,55 lire contro le 1281,05 di venerdì scorso. All'apertura dei 
mercati la valuta Lisa aveva addirittura toccato valori record (1287-88 lire). Intanto continuano le 
notizie negative per l'amministrazione Reagan sul terreno 
non riesce a conseguire i risultati previsti, anzi si aggravano i dati 
negativi della bilancia commerciale, del deficit federale, della di
soccupazione, dei fallimenti di imprese e di istituti creditizi. La 
bilancia commerciale Usa ha registrato nello scorso mese di gen: 
naio un deficit di 5,14 miliardi di dollari, uno dei più alti mai 
riportati nella storia americana. Le importazioni globali statuni
tensi sono salite in gennaio del 15,3 per cento, mentre le esporta
zioni sono calate dello 0,8 per cento. 

Per quanto concerne il bilancio federale, anche se il congresso 
concederà a Reagan tutto quanto ha richiesto (ciò che appare > 
improbabile a tutti gli osservatori) il deficit alla fine del prossimo • 
anno non sarà contenuto nei 91,5 miliardi di dollari preventivati. 
dallo staff presidenziale, ma risulterà almeno di 121 miliardi. Cosi 
si esprime un rapporto diffuso dai tecnici finanziari dell'ufficio 
congressuale per il bilancio. ~ - -

A ciò si aggiungono le chiusure di fabbriche o di comparti pro
duttivi, come è avvenuto a Detroit per la General Motors e la Ford. 
Il «New York Times» ha scritto che numerose casse di risparmio 
della metropoli americana rischiano di fallire colpite dalla crisi 
degli alti tassi di interesse. Secondo lo State Banking Departement 
le «Savings Bank» di New York hanno perduto lo scorso anno circa 
un miliardo di dollari. 

Le ragioni della crisi si riconnettono agli elevati tassi di interesse 
sostenuti soprattutto dalla Federai Reserve: in questo modo le 
casse di risparmio si vedono costrette a remunerare i depositi a 
tassi molto più alti di quelli ai quali negli anni scorsi esse avevano 
finanziato mutui ipotecari tuttora in vigore. Nonostante questi 
dati disastrosi, il sottosegretario al Tesoro per eli affari monetari 
Beryl Sprinkel continua ad affermare che il dollaro resterà forte 
nei prossimi mesi per effetto del ribassamento dell'inflazione Usa. 

economico. La sua strategia 

/ Cambi 
Dollaro USA 1280.50 
Dollaro canad. 1041,725 
Marco tedesco 536.995 
Fiorino olandese 489.045 
Franco belga 29,244 
Franco francese 210,56 
Franco svizzero 678,13 
Sterlina inglese 2331.80 
Sterlina irlandese 1895,75 
Corona danese 160.015 
Corona norveg. 213,145 -
Corona svedese 220.995 
Scellino austriaco 76.536 
Escudo portoghese 18.135 
Peseta spagnola 12.379 
Yen giapponese 5.39 
ECU 1302.25 

ROMA — Sul tappeto del co
mitato centrale della Fiom 
(che si è aperto ieri ad Aric
cia) le questioni non manca
no: c'è il contratto, c'è Io 
sciopero generale e la mani
festazione a Roma dei me
talmeccanici indetta per il 26 
marzo, ci sono ancheproble-
mi più generali come il giu
dizio su questi ultimi mesi 
dell'attività del sindacato 
(dalla consultazione all'as
semblea di Firenze) o il tema 
della democrazia interna e 
delle polemiche — anche a-
spre — che si sono aperte al
l'interno - dell'organizzazio
ne. I lavori del CC sono stati 
aperti da una lunga relazio
ne di Sergio Puppo, segreta
rio della Fiom. 

Il punto di partenza è la 
necessità (prioritaria, ' l'ha 
definita Puppo) di una ripre
sa del movimento, a partire 
dall'intera categorìa dei me
talmeccanici. Obiettivo irri
nunciabile è la saldatura tra 
fabbrica, settore e sviluppo 
ed insieme un modo diverso 
di organizzarsi dello Stato, 
contro ogni logica di puro 
assistenzialismo e di frantu
mazione degli interventi. I 
metalmeccanici si trovano 
davanti a nuovi grandi pro
cessi all'interno delle azien
de. Che posizione assumere? 
Non si può «star fuori», per
ché significherebbe solo non 
gestire i punti centrali di at
tacco. Né in questa situazio
ne di difficoltà si può ridurre 
l'iniziativa del sindacato a 
•ritagliarsi piccoli spazi di 
potere (come il fondo dello 
0,50) in una posizione di su
balternità al potere vero». 

La relazione indica alcuni 
punti chiave attorno alle 
quali dar battaglia politica: il 
rapporto tra aziende private 
e pubbliche; il Mezzogiorno e 
le zone terremotate; la politi
ca creditizia; il mercato del 
lavoro; i problemi dell'inno-

Fiom: nel (X 
confronto su 
crisi, contratto 
e polemiche 
vazione tecnologica e della 
ricerca. Abbiamo bisogno — 
ha detto Puppo — di un pro
getto politico e di concorrere 
alla costituzione di uno 
•schieramento riformatore». 

La relazione si è poi soffer
mata sui problemi della de
mocrazia sindacale e della 
consultazione. Il giudizio è 
severo: il dissenso non è frut
to solo di corporativismi e 
chiusure aziendalistiche; la 
discussione sui 10 punti è 
stata quasi sequestrata per 
lungo tempo senza coinvol
gere i lavoratori e gli organi
smi di categoria; molti e-
mendamenti hanno avuto al 
centro il problema di come 
gestire il confronto, la trat
tativa, la direzione delle lot
te. E la riunione dei consigli 
generali a Firenze non ha ri
sposto a queste esigenze di 
fondo. «Dobbiamo politica
mente vincere — ha detto 
Puppo — su quanti (Camiti e 
larghi settori Cisl) conside
rano le consultazioni inutili 
e irripetibili: il ritorno indie
tro al "sindacato associazio
ne" ed alla mediazione tra 
"potenze** non ci va bene*. 

Altro capitolo quello del 
contratto: qualcuno ha par
lato di un contratto congiun
turale, per la Fiom al contra
rio questo appuntamento de
ve aprire una fase nuova di 

iniziative articolate e deve 
legarsi strettamente alla lot
ta contro la recessione. Per 
gli impiegati, i quadri e i tec
nici occorre ripensare il loro 
modo di partecipare alle 
scelte e alle lotte contrattua
li. Dove si vota per rinnovare 
i CdF bisogna trovare subito 
forme di elezione che per
mettano una presenza effet
tiva di queste figure nei con
sigli. - . 

L'ultimo punto della rela
zione riguarda i problemi 
della democrazia all'interno 
della Fiom. Queste ultime 
settimane hanno registrato 
polemiche pesanti (l'articolo 
di Garibaldo sul Manifesto e 
la replica di Galli sull'Unito). 
La storia della Fiom — ha 
detto Puppo — non è una 
storia incolore, ci sono stati 
anche nel passato momenti 
dialettici ma mai trasforma
ti in lotte di gruppo, cristal
lizzate sulla base di persona
lismi. iì confronto di idee, la 
democrazia ha sempre gio
cato in funzione dell'unità e 
la sintesi unitaria ha impe
gnato il gruppo dirigente. La 
prassi del voto differenziato, 
la battaglia di fazioni, la rot
tura precostituita su ogni 
problema è di per sé negazio
ne di un vero dibattito politi
co e non rientra nel nostro 
costume. 

Chimici: venerdì sciopero 
nazionale e corteo a Roma 
ROMA — Quando domani i sindacati torneran
no a sedersi al tavolo del governo la questione dei 
licenziamenti Montedison tornerà nuovamente 
in primo piano: CGIL-CISL-UIL vogliono da 
Spadolini e dai ministri un intervento che bloc
chi le 1800 lettere annunciate da Foro Bonaparte 
e chiedono un comportamento capace anche di 

C* gare l'ultimo «no» pronunciato dall'azienda. 
questione Montedison e in generale le sorti 

della chimica sono problemi nazionali che non 
toccano, certo, solo la categoria 

In tutti gli stabilimenti in questi giorni sì pre
para lo sciopero generale di venerdì e la manife
stazione che porterà nelle strade della capitale 
migliaia e migliaia di lavoratori. I chimici rag
giungeranno in corteo piazza SS. Apostoli dove si 
terrà un comizio di Camiti e Degni. Lo sciopero 
generale non coinvolgerà solo i grandi petrolchi
mici (del Nord come del Sud) ma tutte le aziende 
manifatturiere del settore e di quelli collegati 
(vetro, ceramica, gomma...). La situazione negli 
stabilimenti colpiti dai licenziamenti e dalla cas

sa integrazione si sta facendo in questi giorni più 
tesa: a Priok) continua l'autogestione delle linee 
bloccate, a Brìndisi è "ripreso il presìdio delle por
tinerie. 

In un articolo che compare su «Rassegna 
ìellaCGILl 

sin
dacale» il segretario confederale della CGIL Mili-
tello sottolinea che ci si trova davanti ad un «ri
catto al buio, ad un gioco al mataacto». «Non 
accettiamo — è detto nell'articolo — esuberi né 
sotto forma dì licenziamenti né di cassa integra
zione fuori dalla ricerca di un accordo con il go-. 
verno e le imprese sulle politiche industriali ed 
occupazionali.- La protesta operaia che dovun-

auè si sta rafforzando non potrà essere utilizzata 
a Foro Bonaparte per vendere all'Eni o all'Elio-

sì pezzi di impianti ad un valore tre volte supe
riore a quello reale. L'unica cosa che appare evi
dente è la guerra per la spartinone della chimica 
di base, e di questa guerra l'unica cosa chiara, ma 
inaccettabile, è l'aggimiom alle morse pubbli
che dentro una logica di ridimensionamento scri
teriato del settore*. -


